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L« festa federale di domëriïça è tino di quei fatti solenni 
che segnano un epçca negli annali delle nazioni; e noi ricono* 
sciamo F impotenza nostra a degnamente descriverla, perchè 
giammai ci sarà dato comunicare a' uçstri lettori queir enUw 
siaòmo, quell' ebrezza, che come fluido elettrico passava da 
fottìo ad uomo, e percorrendo tutti gli ordirti sociali dai mer­

catino ai principe, dal^militare al frate, dal fanciullo ai vec­

chio, dall' uomo alla dtiftna, dal campagnolo al cittadino, met*­

tey# tutti iu effervescenze», e fi rendeva qùasï Maniaci di gioia. 
Nò, la festa di domenica non si descrive; ctiìsi troyòprescntp 
vide cose delle quali nulla V è di simili nella memoria Mfto­

stri vecchi; provò di quelle emoziotti che lasc$$tìo una impres­

sione profonda nel cuore degli uomini. 
Noti è nostra intenzione descrivere partitamente tutto 

quanto segui in «conforbitili al programma: altri forse lo fare, 
Fer noi il gran fatto non furono i quarantamila ehe marpia?­

vano ìn ordine mìlHare come milizia da lungo tempo adde­

strata; non le sessanta bande che li accompagnavano, non lo 
migliaia di bandiere che Sventolavano, non gli arazzi eie lu­

miere e i cerei e i fiori che ornavano tutte le case . . . . Noi 
sappiamo che là tiranna sa anch'essa creare col terrore si­

nuli sembianze di feste; ma ciò che la tirannia non giungerà 
giammai a nprodHffPf, c i o ; ^ la liberili sol&può e$a.çf^à^ 
è tó^pìritoanim^ore­diquesta festinequell*aura,guaisdfio 
divino che agitava gli, ani mi di tutti coloro eh'ebbero la sorte 
di trovarsi presenti a quella manifestazione stupenda di. una 
nazione che risorge , e s'inebria nella gioia del presente, 
nelle speranze dell' avvenire. 

Il passaggio dei numeroso corteo era una festa degna 
de' figli de' trionfatori di Roma; ed invero noi assisteuimo a 
un trionfo, perchè Italia vinse nel giorno che si sentlnazione; 
Italia trionfò nel giorno che una gioiti toscana fu gioia italiano! 
Chi non pianse di giòia nella gran Piazza de' Pitti, non ha 
anima umana: quivi comparvero rappresentati non solo tutti 
i Toscani, ma anche tutte le provincie italiane: e fra le bnn­

diere di tutta Italia, svpntolavapo quasi a mostrare la simpa­

tia di Europa per la causa nostra le bandiere di Francia, d'In­

ghilterra, di Grecia, di Prussia... Non vi fu idea grande che 
non fosse rappresentata, Sventolava maestoso il tricolore della 
nazionalità italiana; sventolava una rossa bandiera cornuata 
di palma colla scritta Giona tmtnortàle a' martiri per /' lia­

ila; sventolava il vessillo della stampa fra quell; di tutti i 
giornali politici di Firenze, e sotto essi erano schierati quanti 
hanno in mano moralmeute e materialmente la possente arma 
della stampa; e la lega italiana, e la fratellanza, e l'indipen­

denza, e i più grandi uomini d'Italia aveano anch' essi i loro 
vessiUi. \i clero regolare e secolare, gì* impiegati, le milizie, 

■ 

le società scientìfiche, le arti . f . . . tutti erapo largamente 
rappresentati. Giascunoportavasul petto e sul cappello la coc­

carda nazionale. I terrazzi e le finestre e i teliti e i rondò del 
palazzo Pitti (a ciò destmati) eran gremiti di donne, le quali 
univano Je loro grida entusiaste al grido dell' immensa folla 
che riempiva la piazza: sventolavano pezzuole, sciarpe e pic­

cole bandiere, gittavano nembi dì fiori e di mazzettidei.colori 
nazionali e di fronde di alloro. Quando S. A. il Granduca con 
tutto la famiglia m i e comparve nella terrazza di mezzo, e si 
vide il principe, non più vestito di quell'uniforme che rammen­

tava alVItaiia una non gradita idea di straniera dipendenza,, ma 
invece dell* uniforme toscano di S. Stefano, e con in mano la 
bandiera toscana, vi fu telo un grido entusiastico, che parve il 
gndodi tutta Italia. Tutte le deputazioni municipali entrarono 
nel pakzzo, e dai Gonfalonitìre di Faenze furono esse presentate 
al principe, per rendergli grazia del ceneroso atto di fiducia nei 
mdditi, dando loro le anni cittadine a custodia delle rì/or­

wc, del? ordine, della ìWxpmtàpublìUca, IIprincipe rispose 
ringraziando, ed aggiunse: La Guardia Civimx è pegno di 
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fiducia: fiducia ho data, e 
flf To&'emi: V amore da im &mpéMìm&trutò tàla Towmia 
tneWtà, t'ihi fa cerio di ùfìkré: onde in piena concordia di 
sentimenti fir^forsi tp pdJi» proseguire a 'procurare afia 
NmiottéTô&càkê ittita qutttu prosperità che la situaarkm 

Sarebbe impossìbile Riportar qui quali f^serp gli evyiva 
della folla: a Piò IX, a %opoido II e alla Famiglia Reale, 
alla Indipendenza, alla Naliopalità, alle Rifórme; non un grido 
del quale un popolo si possa vergognare; molti da' quali può 
gloriarsi un popolo libero. Nò, nulla fu dimenticato: non le 
Idee e gli affetti che fan risorgere una inazione caduta; non 
gli uomini che co' loro scritti, colle loro opero e collorosan­

gue han fecojadatò l* alberò bìfome della libertà e dell' indi­

pendenza: il nome de'gloriosi vincitori, mescevasi al nome 
glorioso de' martiri; i plausi a tutto ciò che v' è d'onorevole 
nel passato avviu^eudavansi co' plàusi di tutto ciò che v' è di 
desiderabile nell'avvenire. Dolse ad alcuni il non vedere fra 
tante bandiere italiane e straniere, la bandiera de'nostri fra­

telli di Sicilia, che non potendo prender parte alla festa (per­

chè ehi ha il cuore oppresso dall' angoscia non dee ne può fe­

steggiare) aveano avuto la imra di mandare in dono a'Toscani; 
rua il timore che quei segni­di lutto, onde lahandievaera or­

nata, non sconvenissero al giorno, la fece escludere:­ non fu­

rono pçrô esclusa dal euore $6* festeggianti coloro che combat­

tono e ohe muoiono nelle due Sicilie; e le grida, colle quali 
era salutato il loro nome mostratam»«heFïtaîtenon dimen­

tica nella gioia il dpjore di alcuno de' suoi figli. 
Venuta la sera la città era tutta illuminata e parata con 

tale splendore da non potersi bramare di più: le vie rigurtìi­

lavano di popolo: erano le onde di un mare agitato dal vento; 
I n 

era la gran voce di. un popolo redento, era l'esultanza della 
fraternità e della nazionalità moralmente ricostruita. Dapper­

tutto sventolare di bandiere, agitare di falzoletti e di cappelli: 
dappertutto un salutarsi, un stringersi le destre, un baciarsi 
i' un 1* altro senza conoscersi. Fiorentini, Pisani, Livornesi, 
Senesi, Aretini, Pistoiesi, Pratesi, d'ogni città, d* ogni castello 
di Toscana si stringevano le destre: eran soldati di linea, gra­

natieri, dragoni, carabinieri, artiglièri, preti, campagnoli, si­

gnori, popolaìù, uomini e donne. E non solo toscani, che a 
quando a quando un grido di esultanza ti annunziava il pas­

saggio di un drappello dì Romagnòli, di Piemontesi, di Lom­

bardi, di Lucchesi . . . . .Ed alte grida salutavano il compa­

rire delle bandiere d'Inghilterra, di Frància, di Grecia, di 
Prussia, di Sassonia, degli Stati Uniti, di Svizzera. . . . . E 
tutti i drappelli come s'incontravano buttàvansi nelle braccia 
gli uni degli altri, stringevansi al cuore, baciavansi in bocca, 
giuravano amore eterno all' Italia. Uomini e donne insieme 
commisti affollavansi ne'caffè e nei teatri divenuti tribune e 
cantavano inni nazionali, e canzoni patriottiche. 

Quantunque ci siamo imposti di non scendere a' partico­

lari, perchè sarebbe impossibile tutto dire, nou vogliamo ta­

cere che il popolo non dimenticò i suoi fratelli israeliti, e ver­

sandosi a torrenti in Ghetto, quanti israeliti incontrava tanti 
ne stringeva al petto, ne baciava in viso; e n ' era rimeritato 
da un' applauso, da un entusiasmo di tutta la comunità israe­

litica, eh'è più facile immaginare che descrivere. Così tra­

scorse tutta la notte; notte memorabile, notte da dovere ri­

manere eterna ideila memoria degli italiani, notte nella quale 
si vide in tutta la sua pienezza di che è capacci' esaltamento 
italiano; e quale anirtia ha questo popolo che Europa credea 
morto, e che or risorge, o per meglio dire si ridesta da un 
sonno letargico, che fingea le sembianze della morte. 

A chi fa le maraviglie come in tanto affollamento di po­

polo, in tantq subuglio di passionî  ed effervescenza di. affetti 
non seguisse il ben che minimo disòrdine, il ben che minimo 
atto indecoroso; noi diremo che ciò non ci sorprende: i virili 
e generosi affetti di libertà, di fratellanza, d'indipendenza e 
di unione nobilitano ed inalzano cosVV animo umano che ren­
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Le associazioni si ricevono alla Direzione AnimlnislraUvo dea ÌGIOPH 
naie In Piazza S. Gaetano, ove pure strlceyono gli annunzi edavv ' 
da inserirsi nel Giornale slésso, ta1 iellore saranno fnw(S^k : 

Dtntfone Amminitiraitoa, ovveroaiiaiMtflastùnedei GioriAmmaski 
Prexasp ^li'lpserzioni soldi 4 por rigo. , $$&..; 
Il prezzò d'Assotillione si paga aftp^alnittanló. * '$$&*■' ' 
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la morte de* popoli: la liberté ordinata? rferefa la 
dir meglio costituisce la Vifé delle ìifaMohi. 
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t'Isfituzlòno délia Guardf;! CJvìca inTosc.ina e Mollo StaioTofi­
tificio 6 un fatto solenne per l'Italia, te armi dohceèé5 ai cittadini 
porlatelare la propria Indipendenza" sono II più potente mezzo, non 

• tanto per serbare l'ordine interno quinto per allontanare In Influen­
za straniera. Universale è stata la esultanza alla nuova di tanto be­
nefìzio e ciò era ben nalurale; polche se s\ lunghi furono gli anni 
della aspettativa giusto è che si consacrino,alcuni.giovani alla gioia 
dì vederla compiuta. Sfa eglf è savio consiglio dì tlmitaTe 'queste 
Hinlive dlmoslraaloni per dar luogo come nelìn Slata PonliOcioanciìtt 

'tra not Toscani M atiH provvedlmonlt; le feste, i canti, le pMbîïHt'.l̂  
esuUanze, se possono desiare un nobile èntu^srao nê U patpi^j^g 
bî tanp per certo alla rigenerazione di un Popolo: Ea ­ d'uopo dj.tytiç 
ordinata operosità, e di ben usare del tempo e del dppo che ricé­
vemmo ­ Gli occhi dell'Europa Inlern sono rivolti sopra di noi: 
amici e nemici anzlosamèrile notano l rtoslri falli; da questi' di­
pende Il nostro avvenire. Offriamo al primi li bello esempio di un 
popolo* die concòrde In un solo volere provvede alla sua; sicurdzza, 
0 nel nostro aollocilo levarsi alle ormi trovino t secondi 41"ohìa ^x­r 
meiitnesj. 

. - - 1 : - - . 

. U Ri­oïilp ^r^inflnlo dqlty Gî a îa Çïvtca 0 qr(a « pvimodeî qr 
sir} bispKpi:,nia. corné «lilmeplQ. e con sollecitudine provvedervi? 
Questa toscana, cheabbopda di tante braccia, e di .tanta arlisttca ln< 
teUigenia noftì»^ tóp^rirvra dhfe 
si; quando con grandioso, ed unanime concetto s* Incoraggiscaho i 
nostri artefici, e lorosl procurino l mezzi all' uopooccorrcnli. 

Ne ci si opponga, che l nostri Panni non saranno forse a tanta 
perfezione coud olii come quelli délit stranieri, e che 1 nostri fucili 
peseranno gïeun poco pl£ di quolll che di fuori ei vengono. Nol̂ ndos­

seremo volentieri quel Panno, sebbene più ruvido, e imbracceremo 
VQÎenUeri quel Fucili, tuttoché più pesanti perchè saranno nostri, e 
fabbricali dal nostro popolo. Le Arti si perfezionano con le grandi 
occasionile questi difetti, se potranno essere inevitabili in principio, 
scompariranno ben tosto sotto la direzione degli abili nostri maal­

fatlorl. — Il popolo si affezzlonerà sempre più a questa Istituzione 
perché la vedrà tulta sua: Imbrandirà con compiacenza quello armi, 
che fabbricò Egli slesso, mentre troverà come nlllmenle Pccuparo 11 
«uo tempo e irnrue rispondente guadagno, e sostenlamentò alràproprle 
famiglie. ■ ? 

Che se P urgente bisogno richiede intanto che si armi 14 G AI imi i a 
Civica, e fa d'uopo di fucili, e di sciabole, e gli uni, e le $frp­ si prov­

vedano pure al di fuoty ma in qtiol numero sollanto, ebe ppss^ mancare 
allo Armerie dello Sialo, le quali almeno a titolo d'ImpresUtp potreb­

bero fornire l'occorrente tino a che fossero fabbricalo lo nuòvo armi­

Dalie feste adunque, 0 dalie liete ciltadine esultanze, si passi di su­. 
Mio nelle ofilclne, ed Ivi operosi Infaticabilmente allentiamo a fabbri­

carci le vestlmenla, e le armi. 
(ìli antichi domani per divenire formidabili In Mare, quanto In 

Icrrfl $1 dlederp con erpicappstanzfi.a cps^uire navigli,ppsda a cpn­

durii, ed in Uieve tempo con quelle Navi, opera delle loro mani, riu­

scirono a vincere i più polenti nemici. E che! non slamo nOUutSQglL 
dell' antica Roma, per saper rinnovare di slmili esempi ? 

• ^ 

Un Illustro esule Italiano, 11 JUficJardl di Napoli dà nella Uex>m 
indépendante ragguaglio dello forzo militait di oui può in questo mo­

mento disporre Il Piemonte e lo Stato PwUlfìolo, messe a conff onto con 
quelle dell'Austria. 

U ppnlefl«e Uà up flrmata di più cjtip Iretllci .mila uomini, con 1301 
cavalli e 4tf<pp$*l d'WMgnpf ,̂ X questo efletlivo dey^l a a ^ n ^ c e 
la Guardia Civica che sommerà a cenclnquaxita mila uomiiM, e Liw di­

visioni di tmppt ausiliari di riserva composte di trenta battaglioni e 
che potranno elevarsi a diclollo mila uomini. A questi aggiungi lo 
guardie di fiogacis che agguprrUe coipe sono, sare^ero al bisogno 
ecceltenU apldaiM. 

IHUemonle 'ha un etfeUivo di terre di cinquantun mila uomini, 
6800 cavalli e 936 pezzi d* arllglieria. Agglunll al mllUarl di ordinanza 
I soUiali Uetli provinciali, obbligati a sedici anni di servizio da pre­

starsi in caso di straordinario bisogno, si forma in un subito un ar­

mala di ottantaquaUro mila uomini; armata che facilmente può con­

dursi a cento trenloclnque mila trecento. 
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L'iéiittiîione della Guardia Civica farebbe raddoppiare quésto nu* 
itìerò, lutti di quella bravura e valore riconosciuto In ogni parlo di Euro­

pa. In Piemonte, oltre ad esservi fonderle per cannoni e fabbriche di 
fucili, vi ha un deposito di centomila fucili nel solo arsenale di To­

rinoj e Ja sola eitladella d'Aleàsandria ha più di trecento pozzi da 
breccia In batteria. Genova quasi dugenlo. 

Se la marina romana da guerra è quasi nulli), li Piemonte inn in 
vece 4 vascelli, 8 fregato e presso a poco 60 bastimenti di minore 
importanza* Le eoste di Genova nel 1883 davano una cifra di qtia­

rantamlla marinari su qnasi set mila bastimimtl di commefclP. Bai 
1838 In poi queste cifro sono aumentato consldórabllmente. t a Isola 
di Sardegtìa pure darebbe «n numero glande d( e^Étlssiml marinari. 

L'impero austriaco, secondo rannuarlo thiJHhro del Ì846, dava 
questecifrejlnfanterlat 287 mila uomini; cavalleria 42700:corpi speciali 
ìiH&bW'mi sono 1 quadri: ina realmenle, ì'effetlivo vero dell'Austria 
arriva appena a 280 mila uomini. Ma se rfletliamo, che la GalHzia fre­

me nella oppressióne; che la Boemia e l'Ungheria sono Inquiete e 
vPgHon riforme; che la Lombardia richiede, per essere tenuta sotto 
l'assoluto comando', che vi sieno moltissime armi, allora si vedrà a 
chest riducono lé forze disponibili dall'Austria per un'Invasione 
contro lì Italia centrale. 

T L 

La marina austriaca è tutta compósta d'italiani: e quali aonli­
menti essi nutrano, lo manifestano air Europa 1 fralelli Bandiera ed 
il Moro. Da trema a quaranta mila sono gì' Italiani che attualmente 

a ­ ­ ' i 

militano sotto austriache bandiere, loill a forza dal regno Lombardo 
Veneto e spedili a toner soggiogate le altre provincie dell* Impero. 
Questi cerio non volger^feero mal le armi loro contro 1* Italia, che 
anzi nel giorno solenne dèlia guerra per la Indipendenza, quçsU­sa­

i , i .i i i - . - , 

rebbero l più caldi suoi comhaUUori. 
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DONO ALLA GtfARDÏA C1VÎCA 
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Dalsig. Gav. Anforti ex­ufficiale dell'armata piemontese 
riceviamo uri'dono da presentare alia Guardia Civica Tosca? 
M. È un fucile modello, molto leggero ih paragone de' con­' 
sueti; montato a fulminante,con un nuovo e semplice mecca­

msnicv il quale serve ad assicurare la capsula, onde non sie­

guano quelle disgrazie che spesso si è dovuto deplorare ne fu­

cili a fulminante. Qualunque fucile può essere montato con 
questo metodo mediante lieve spesa. Unitamente al fucile ab­

biamo ancora avuto certe cartucce modello, in cima alle quali 
è posto il fulminante in. una specie di cassetta, il che facilita 
moltissimo la carica anche di notjte. Il fucile è depositato nel 
locale della Redazione, e può essere esaminato da ognuno. 

Il medesimo sig. Cav. Anforti si offre cortesemente eome 
istruttore de* civici, per tutti coloro che volessero profittarne. 
Egli abita Via S. Egidio n" MM. 

Gli Ecclesiastici della Comunità di Sansepolcro hanno 
aperta una sottoscrizione per armare la Guardia Civica.' 

FESTE TOSCANE 

Essendo impossibile aprire le colonne del nostro gior­

nale a tutte le lunghe descrizioni delie feste per la istituzione 
della Guardia Nazionale; e non volendo d'altronde trasandare 

h 

alcuna terra, alcun villaggio, dei quali ci sia giunta notìzia, 
ci contenteremo accennarle a modo di sommario, sperando 
che dalla troppa brevità delle parole ci scagioni V impossibi­

lità di tener discorso distesamente di' tutto. Per dare un qual­

che ordine alla nostra narrazione la divideremo a giorni. 

IL Di 6 
Giunto appena a Pietrasanla H Motuproprio della Guardia Civica, 

tulle le campane suonarono a fesla, ed il popolo preceduto dalla banda 
si recò a plaudire al magistrato, a bandiere spiegate, portando tutti Jn 
petto la coccarda nazionale. Grandi applausi furono anche fatti al pro­
posto, il quale si ô mostralo caldo sostenitore delle idee nazionali; uè 
fu dimenticata la truppa; nel suoi capi. L'entusiasmo, l'esultanza, la 
gioia era universale. Nel dopopranzo I Pletrasantini sono andati ad ab­
bracciare 1 loro fratelli di Serayezza, con bandiere e banda. Non è facile 
descrivere l'ebrezza di quella festa: abbracciamenti, bacì, inni nazio­
nali, illuminazione. Le donne plaudlvano glUando fiori dalle finestre sui 
due popoli abbracciali,e riconciliati al nome carissimo dell'indipendenza 
d'Italia. 

IL D\ 7 
Il giorno 7 segui nella Terra di San Giovanni capoluogo del Val­

darno Superiore una bella e solenne manifestazione di unione patriot­
tica, una pane, 1 Montevarchini con banda e bandiera andarono a S. 
Giovanni, unllamenle a' Terranovesi :. giuntinola ed entrati in piazza 
furono ricevuti ed acclamati dalle autorilà e dal popolo schierato sotto 
la propria bandiera. Riunitisi tutti andarono ad incontrare quei di Fi­
gline, non che gl'lncisani, ì Reggellesl e molti di Castel­Franco. Incon­
tralisisl salutarono con cordialità ed entusiasmo, e fra lo grida di Viva 
Ifio IX, Leopoldo II, 1' Unione, l'Indipendenza Italiana, rilornarono in 
San Giovanni, dove spente le antiche animosità al nome santo d'Italia, 
si abbracciarono tulli, e dalo e ricevuto il bacio della fratellanza,fu dello 
analogo discordo. È indescrivibile l'entusiasmo di quella giornata ! v 

Anclie a Sancascìano fu grande esultanza: il popolo in tali'ordine 
{lispoato/con banda e bandiere usci inconiro al suo Gonfaloniere che vo­
ulva dalla capitale per prender parie alla gioia coinune..Grande?era l'en­
lusiasmo; e la esultanza comune ben mostrava come tutti 1 Sancascia­
nesl ban compreso l'importanza delia istituzione. 

A San GiminJano giunto appena M flïoiuproprlo, fu portata per le 
t ip ima bandiera co'colori tofani e pontifica e colla scritta firn Leo­
$j$u //, viva Pio IXy Vìm la Guardia Civica: ed il Popolo, disposto In 
bWrordino manifealù in segni non equivout il suo sommo gradimento. 

,1. 
•r­

V . ' V i t ni .8 ' , 
/ A Ad Asltialttiiga iM&tllufclqfttj della Guardia Civica» fu festeggiata con 

solennoXe Dfium.coh illuminazione, con qvylvaenluaiasUcfa tbopql­
do» a l'io» alla Federazione italiana, li piccolo comune di Scroflanoéra 
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rappresentalo da una dypwaziôfte,! ■ " 
'A San 0Ulrico si celebrarono lemodoslme feste, alle quali presto^ 

parte il clero sècolàfo e regolare eie aul^lta; Allas^ra vi ru.un^fuoçôb; 
d'artìflzio, e V inai/amento di un globo ai­ëosiaUco. ;\ 

NéJt* Islesso giorno, per la s^ssa circostanza seguivano lo Stèssè fqW 
stéad Asciano. 11 motuproprio fu incoronato di flori: furontì suonate; 

' ftinfètïiti, cantati inni, sventolate:e portftè in trionfo bandiere i grati^­i 
e^viva^ Leopoldo, afclo, alla fratèliaaàa, all'Italia unita, é i , & 

­ ; ; Appena die per méjfoì speciali lì 6 giunse a Piombino la Wt)ìti|lavèlla 
Utltuzlbne lanlo desiderata, Il popolò in^gran numero si piTri^ferBo la 

; ;pljizKa a' tirme od ottenuta dal comandante della guarnigione la&ù^tóra 
toscana, percorso par le âirade;con queli" Vessillo ai griài di '.Mtié Lea*. 
poldo //, e Pio IX. Salutala là bandiera IHemoftlesé all' abitazione del 
Vliie­COnsoie Sardo, ognuno si ritirò a notte avanzata, dopo^ayer ripor­
tata ài comando della piazza la bandiera toscana. AI 7 furono nei bacio 
fraterno dimenticate le vecchio gare fra 1 limitrofi paesi, e una depula­
zione fu inviala a Campiglia %£ Invitare 1 vicini ad unirai a loro per 
festeggiare. Ognuno può immàguiar$i la comune letizia, gli evviva esul* 
tanli. Nel giorno successivo si resero nel (empio grazio a tilo tra le squillo 
dello campane, le sinfonie della lïanda o u'rlmbombo dei cannoni. Sulla 
porta principale della Chiesa vi era un'Iscrizione notevole pel principio 
Bpueiaimenttl: lUOENBUAZtOîiK'iiteALHNîÉ­ ANNO ramo. ,<,­

A Strada in Casentino viifunm pure pubbliche feste: e quando nella 
Cbiosa si cantava solenne Tc­Veum coH'Intervenlo della Maglslratura, 
il profossore Alessandro del'azzl al versetto Salmm fitc piipirtum tuum 
disse un'eloquente orazione In cui saggiamente intrecciando I due nomi 
del Pontefice e del principe, implorava dal cielo 1* aiuto contro te forse 
d'inferno cheperâiMna­promma giammai no^prcmmmio. Nella sera 
l'illuminazione; le solite grida e gli evviva esprimevano i sentimenti 
di quella leaitì pbptMone. Dal paesi di Casciana, tJsigliano, Sojana e 
Cevoli si unirono come fratelli quegli abitanti a Lari per festeggiare 
questo lielo avvenimenió; cosi da Mohlevarchì più di mille persone con 
a capo là banda si porlarono In S. Giovanni; ovft giunsero pure gli abi­
tantrdi Figline e terranuòva. Là si abbracciarono tutti, dandosi 11 bacio 
dolia pace e dtmentlcando m eterno^sporiamo, lo passale discordie, il 
slg. Wariini Francesco lesse da una terrazza un analoga allocuzione. Ol­
ire ut soliti evviva son da nolarsl quelli al Pornàeiarl è'al martiri di 
Cosenza. Nel giorno appresso ciascuno di questi paesi essendosi combi­
nati tutti a festeggiare nello stesso glorio spiacqne a motti non poter 
rinnovare qnesta bella fusione^degli abitanti dei dlverài paesi. 

La popolazione della Lastra del Ponte a Signa e del Porlo 
di mezzo si portù,tutta lu massa alla Chiesa Propositura di S. Martino 
a Gangalaudi, dove fu cantato solenne Te Deum In rendimento di gra­
zio pei­ l'ottenuta Guardia fclvlea. lina gran parie del popolo vi si re­
cava In plutoni ordinati con bandiere con alla lesta la Banda musi­
calo. il Proposto benòdlva le bandiere, ed il popolo escilo sulla piazza 
prorompeva in grida festanti di vt^a Leopoldo 11, viva Pio JX, viva 
la Guardia Civica, vìva la lega idei Principi Jlaliani! ecc. Dlfllatosi 
quindi al Ponte a Signa, quivi sulla piazza trovò schieralo il popolo 
di Signa olir' Arno si avversp dot popolo al di qua per antichi ran­
cori tradizionali, o fu spettacolo commovente fi vedere questi due po­
poli si nemici abbracciarsi fialellevoimonle con le lacrime agli occhi, 
gridando: viva la pace, viva l'unione! 

Il giorno medesimo anche i Sanglminianesl resloggiarono nnova­
raonlc l'Istituzione della Guardia Civica con bande, Te Deum ed il­
luminazione: grande ora l'entusiasmo del popolo,al.qualeprendevan 
parte non pochi ecclesiastici. ^ <. ; ,­

Lo stesso fecero quei di san Cacciano, ovo alla sera furono tn­
condfalt de' fuochi artificiali: t campaghpli marciavano m tòt! a* citta­
dini, alle grida di viva la fralellansa! viva l'unione! 

In Firenzuola, dove sin dall' annunzio dell' ottenuta concessione, 
H popolo avea dato non dubbie prove di plauso, nel giorno 8 furono 
celebrate solenuisslme feste. Sette grandi bandiere furono benedette : 
esse portavano le scritte viva Pio IX— viva Leopoldo II— viva Gio­
berli — viva la Guardia Cìvica ­ viva h lega Italica ~ viva V mime — 
Iddio prolegge l'unione de'Principi Italiani. Fu cantalo solenne Te Deum, 
fu fatta grande illuminazioni, e fuochi o sinfonie, fu distribuito a'po­
veri pane in abbondanza. A questa festa prese parte lutta intera la 
popolazione, non esclusi I vecchi, le donnée I fanciulli, con quell'en­
tusUismo che solo danno le grandi idee di libertà e d'Indipendenza. 
Si cantarono Inni nazionali. Né furono dimenticati gli evviva a mar­
tiri della causa italiana : (ulti promettevano e giuravano di combalr­
lorc per la comune Indipendenza. ■ 

A Greve, come a san Giovanni, la festa fu rallegrala da solenne 
riconciiiazione : quel deNe classe più incolla di Greve, di Móntefioraile 
0 di Pmv/.iino servavano fra loro­ceri! antichi rancori, residui di tem­
pi barbiirlci ; ma questi scomparvero Como per incanto, quando suonò 
In lutti l cuori la parola delia fratellaiizn italiana. La fesla fu falla In 
comune, e fra le molte bandiere che sventolavano no fu­notata una 
con piacere una che portava la scritta: Greve, Ponzano, Monleflnral­
lc­Vnione. L'esullanza era comune,'gli evviva enlusiaslici, clamoro­
sissimi, generosi: nulla fu trascurato di tutto ciò che polca rendere 
quella festa decorosa e solenne. 

Anco n Mputocalini, ne) di otto fu gran fesla per la Islifuziono 
della Guardia Nazionale: mùsica, marce, illuminazioni: In quel ge­
nerale enlusiasmo, qualche giovane lanciò de'sassi alle finoslre ch'o 
non avean lumi i ma i buoni inlervemiero e lutto ritornò noli' ordine. 
Nel giorno sóguonte si foce una colletta, per riparare a' danni cagio­
nali; ma la somma raccolta fcopravapzo lanlo al bisogno, chi fu fatta 
largo elemosina alle fiimigllo^povere del paese.1, 

A i'plano fu Ietto davanti: II Palazzo Pretorio il motuproprio, il 
quale fu coronato di fiori, in vrésÏÏtân del popolo plaudente, al suono 
della banda e allo sparo di numerose castagno^. Poi tulli colla coc­
carda e con bandiere spiegale, preceduti dalla magistratura munici­
pale e dall' autorilà governatila, andarono In ordine militare alla Chie­
sa Colleplaln, deve fu cantato solenne Te ì)éwn. Alla sera crebbe la 
gloja e l'entusiasmo: altro Te Deum fu caqtato nella Chiesa prioria 
di 8. Micholo Arcangelo; grande illuminazioni, evviva, plausi e rlcon­
ciliazionl e paql fra persone da lu^go tempo nemiche." 

A Cnslrocftro, afilsso appena il motuproprio, fu gran gloja in tutla 
quella terra. Sorse come per Incantò alla sera un prospetto Illuminato 
a varj colori, con, in mezzo,un. epigrafe,allusiva alla circostanza. Con­
tempovaueamenle.un,drappello di glnvanf andava a Terra del Solo, 
et! associatasi la gioventù terrasolana tornava festante^ Ca'slrocaro, 
dismessi qui come altrove gli antichi rancori, La serata fu bellissima: 
le case erano tutto Illuminato; la popolazione riunita ebra.dl gloja; 
le grida generose — la fesla si chiuse con un balio popolare. 

In Sansepolcro l'entusiasmo ollropassò lutio quanto di simile era 
a ricordanza derpiù vecchi. Il magistrato municipale, al suono della 
banda, con'segnò alpopolo lo duo bandiere Toscana e .Municipale: poi 
si andò olla calMraio. ove fu oanlalo II Te Deum e furono benedetti 
1 due vessiIU. Alla sera tutto ir popolo marelava per lo vie in ordine 
militare, né mancavano parecchi plutoni di prell e di donne: non 
v'era dlslinzlonó di olà e ili condizioni: lutti baciavansi In volle; lutti 
esultavano; Il grido di viva Leopoldo II, viva Pio IX, viva 1' Italia, 
viva V Indipendenza, vìva l'unione parllva da tulli 1 cuori. Né al mar­

tiri della causa Italiana mancarono i meritali plausi, nò manf­arnno 
al Gioberti quale oppugnatore de'GesuUI. La yitlà e f iiorghl erano 
magnificamente iiluminttii : fra le molte allegorie éà Isémìéiiì Wfk 
vedevano, nolorcm^qaesla: sopra una terrazza era figurata l'Italia, 
la quale additava ij'Pïprd, colla IcriUarJVóii ì>filtnprmfit(|uurUos«(;urrt 
il Settentrione. Altre scrizioni bollo o generose si leggevano tu vnrj 
luoghi. 
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V. * TOSCANA 'ti 

'kS T.P\ 
•'■ÀhtJPtèlramla 18 « e ^ m b r e ; ­ Al.cohatîp»; Massa , fu lori tiralo 
un cordone, e là noifsi può andare seuza un passaporlo. l)o* è ritor­
nare indietro moltissima gente, séno scese molte trtìjjpé d&M>dona, 
li Duca di Lucca e la Duchessa abitano seinpre il ptjlauo duualo a 
Massa, al tenie che quéste truppe possano rUi.i'compgjparo 11 Duca a 
Lucca: ed imitare su Retravailla la lnvaslouefòrr«Wse, perchè al­
Pordino loro dei glorilo gli si l'a intondero che saranno sussidiarle 
( forse dell'Austria 1. il Comandatile spedi lòri una s tallo Ha a Li­
vorno. Dei Lettera 

SIATI PON'ilFICJ 
Homa 8 setlémbrQ. ­r­ conllnu^no a gluugefjO da molto cilla dello 

stato Indirizzi, e ''proteste colla quali l cuiudiiil ulTiono a PIO IX lo 
sostanze e la vita In difesa di queste turiu tinliiine. ispeltacolo solenne 
e consolatore di arwunlae di consentimento in un pensiero, in un su­
lillme prupusKu! Certo nul nou sappiamosela principe sia toccala mal 
lama divozióne, tanto illimitato amore dì saciiflcio . . . Kdò questa 
altra prova monumentale dei come i popoli beiMano l'imporluuzu dei 
loro bisogni, e degrinlevessl piòvutili, e con quanta larghezza di ani­
mo sappiano rimeritarneque'genei'osl clié iniendono a soddisfarli. 
La qpal verità quando dagli uomini di stàio fòsse con vigile e benevola 
Cuiu uwerltlu pensiamo dovrebbe e^sur fonie di moltlptlce ammuc­
suameiilo, di amoroso e sapiente am.slglio, df Uigtilià e beuessei'o pm­
le moltitudini. 

Le truppe austriache coulUiuano tiatlanlo a stanziare in Ferrara; e 
sebbene si compiacciano di proteste dk; amicizia, sappiamo bene in 
fondo, quanto sianoessocredibili ­^ cousàpevoiVche,siamo delle dltle­
i enzo die passano s^sSo in politica fra lo parole ed 1 fatti. 11 modo ondo 
vi vònnero fu da tutla liuropu giuòlcato; ondu su ciò non altre paiole; 
l cotnenll li farà meglio iasloita, ed 11 seguito degli avvenimenti. 

Quel che noi frattanlo sappiamoUibMona provenienza gif ó che Io 
trattative fra I due governi per T ni Umazione deli' occupazione ferra­
rese continuano} e per parie di PIO IXmolto degmimcnlo eitidipeu­
■dentemente. Di che ci farebbero bella pruva lo variò nule e dispacci 
scambiatisi; se, ove il blsoguu venisse, dovessero esser porti In luce. 

Sta una risoluzione comunque non dovrà tardare. — Tutti no sono 
In aspeltallva ansiosa; e si promettono riesca in conformità colle 
norme del voto e col trionfo di que' principi nazionali che sono la piò 
bella guarentigia come della dignità de' governi così di quella del 
popoli. '' La Speranza 

— Nel giorno 8 corrente la Civica ebbe por la prima velia in con­
segna II quartiere del Quirinale presso il palazzo Pontificio oye conti­
nuerà a far guardia nel di festivi. Al Rione Monti toccarono gli onori 
di questa inaugurazione e ad esso per turno succederanno mano mano 
gli altri* Nella sera del detto giorno* tutti J militi componenti quella 
guardia furono d'ordine di PIO IX servili idi ceqa.e doflaU col mezzo 
di Monsignor Pro­Maggiordomo ciascuno di una medaglia. Il Ponlcfìcc 
poi si compiace osservare sposso dallo suo finestre l'ordine e lo zelo 
con cu 1 questa milizia attende al disimpegno del suol doveri. 

1 La Speranza 

Homa, sHlembre. — Il Papa tenne consiglio con sei Cardinali fra 
l quali Gizzt, Antonelli, Ferreltl; e fu stabilito che Sua Santità scrivesse 
una lettera di propria mano air Imperatore d'Austria, Invllandolo per­
sonalmenle a ritirare lo truppe da Ferrara. Dices! che la lettera par­
tisse jérl per Vienna. 

Si parla pure di partenza di truppe per Forlì, specialmente poi di 
Cavalleria. ' Da lettera 

t 
Is­ Ferrara, 12 settembre. — Jert sera giunse poco, prima deli' avema­
ria II Principe di Canino accompagnalo da altro personaggio che 
dicesi cerio slg. Masi; erano lutti duo vestili alla Civica, li Principe 
dà semplice soldato, e l'altro da Capuano; appena giunti corsero al 
Caàlello per ossequiare l'Emo. Ciacchi, ma noi trovarono In casa, sor­
tirono subito, o si avviarono a casa Mosti per cercare di Recchl; nel 
passare dal Qnartierone entrarono a salutare la Guardia nostra a nome 
di quella di Roma: si baciarono con Paranocapo postodl queIla,o si 
avviarono a casa Mosti e furono seguiti da molto popolo, e mollo 
altro che si radunò: fece II capitano Masi due discorslncl tempo che 
là sì trattennero, allusivi alla Guardia Civica lodando e Pio IX e 
Ciacchi ; poscia ritornarono al Castello accompagnati sempre da mol­
titudine sempre crescente: fecero altri discorsi al popolo dalia fine­
slra, sorlirono allo due di notte.circa dal Castello al braccio dell'limo 
Ciacchi, e seguili da tutti si avviarouo al Vescovato là dove alla fi­
neslra In unione ai due Porporati fecero altro discorso. Scesi da 
queslo, e sempre accompagnati da moltitudine tornarono al CasloJIo 
ad accompagnare Ciacchi e poscia ne sortirono per avviarsi alla Lo­
canda del Tre Mori. L'accompagnamento a casaabbonchè vi fossero 
forse più di duemila persone dllBlale a quattro ranghi con (orde ac­
cese fu esegùfto colla massima prudenza e «Henzio; passarono proprio 
alla vollala della gran guardia del tedeschi. Quesla mattina sono 
parlili per il passo del Pò di Francolino, ove era avvisato il March. 
Copiabili del loro arrivo; accompagnati da dodici giovani a cavallo e 
quindici carrozze si sono fermati a casa Costabfll a lauto traltamenlo, 
poi verso le selle hanno passato 11 Pò a suono di banda, e di là sol­
cati hanno baciato lutti o sono parlili in nnìforme alla volla di Ve­
nezia. Da Lettera 

^ 

Perugia, S settembre. ­ Nel piazzono sotto il forte molto centinaja 
componenti la Guardia Civica fecero manovro con dlfflclll o ben riu­
scii movimenti, fra gli altri il defilé finale e sementarono encomi! 
dalla linea e da'vecchi umcialt napoleonici. 

Alle 4 pomeridiano, dopo divulgata la notizia dell' Istituita Guardia 
Civica In Toscana, «I radunarono nuovamente ed appositamonlo per 
fesiegglare con passeggiala militare la Civica Toscana: e furono conti­
novo te grida ­ yiva la Civica Toscana ­ Viva i Toscani — ed altre ge­
nerose ed Italiane acclamazioni. Un amico mi scrive così« TI assicuro, mio 
caro, che la giornata fu rldentisslma, e Perugia rammentò Jori di essere 
l'antica alleata della Repubblica Fiorentina. » 

pel 20 settembre anniversario d'una festa nazionale, vi sarà forsa 
un incontro ed una riunione umbra alfa Madonna degli Angeli* E sarà 
hello rimlersi tra cittadini strelHsI confidentemente sonz' armi. 

Da Lettera 
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\ StAÎÏ LOMÎJABBO­VIÎNEf ! 
' ' CI scrivano vtfrlé Léllefe dagli Stali delia Lombai'dia/H coiìlénuto 
dcllequall è questo iii btevf'termini. 

Sappiamo da sicura foiilo che utt rinforzo di 2Ò000 uòmini vlohtì 
licflnllivamenle ad ingrossai^ i'afmàta austriaca In Italia, che finora 
non superava II numero di 33000 BOlMl. fa corto che pochi giorni fa 
aTrlcste furono tolti a forza duo vapori dejln CoinpHgnla del Lloyd, e 
vi furono Imbarcati per Venezia due battaglioni di droatl. 

La Speranza 
Venezia 0 settembre. ­ Pròvètìlenle da Trieste con apposito piro­

scafo del Lloyd Auslriadò, giunse cjuesla mattina nella nòstra ciltà 9. 
}\, il re di Prussia, sotto T Incognito ili Conio di Zotlern, é discese col 
suo ragguardevole^ sogni lo j'tAY'AÌÌfyfyĥ  D&àefc ^ ' 

L'prèfata S. M. efa stala qui preceduta da S. A. R. Il principe 
Carlo di Prussia, che, col nome di èoòié dlOhenalein, arrivavajerl da 
Morano, in unione a S, A, R. la principessa sua consòrte, ed al principe; 
lìgtio,alloggianonoi medésimoHibeVgo/ " ­ . . « . . ^ . 
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Gaz. diGendva 

PTATt SARD* 
Genova 8 «Wawi&r», ­^ Quest, oggi, verso sera, ebbe luogo une dl­

mostrazlone popolare. L'na folta di popolo, d'ogni celo, numerosa dì 
qualche migliaio di persone, por cor su la città fra le grida: Viva Pio IX, 
Carlo Alberto, l'Indipenémfcì Italiana ! 1' aautorila paro annuisse a 
quali molo: da che la truppa non solo non si mostrò in allo ostile,' 
ma neppure diede alcun cregno di allarme. Quando la moltitudine 
pervenne in piazza ducaIo> rimpetlo alla Granguardia, le sentinelle 
non si mossero; e col fucila In /spalla parevano spettatrici anch'else 
di quanlo accadeva. Da phizza Ducale la folla svoltando per piazza 
S. Domenico, sì trovò a tit&ììO dirltlaU convento dei Gesuiti, ehe fu 
salutato da una lunga, feroce ed unanime lìschiala. Arrivala Indi lu 
jilazza S. Domenico, la folla si, disperso fra gli evviva a PioIX. a Carlo 
Alberto, all' indipendenza Italiana. 

9 settembre. ­ Se ieri il popolo affulliïlo al grido di Vivai'In­
dipendenza, era numeroso ui tre o quattro mila persone, quosl' oggi 
le vie di Genova erano folte di una molliludlne Immensa: fu (letto, 
dm più di ao,oot) persone vi­ si trovassero; ciò che formava uno 
sp&tlacolo quasi pauroso. Quando il governo vide la gravo parata, 
uredeile opportuno di prendere alcune misuro di precauzioni ; e fece 
slazionare su varj punti della città corpi dì truppa. Uu batlagiloue fu 
portalo in piazza S. Domenico, un'altro dall'Ospedale, come pure in 
piazza Fontane amorose, dell'Annunciala* dei Caricamento. L'arti­
glieria ora consegnata à quartieri, mentre La cavalleria percorreva 
la via Nuova divisa In squadroni, Non ostante queir apparecchio di­
forza, il popolo non desislolte; e cadendo la nolto si mosse per via 
Carlo Felice, al grido Viva Carlo Alberio, e l'indipendenza, e mar* 
dando per via S. Caterina, Acquasela, per via dell'Ospedale, perven­
nero in Porlòria. Quìi Porlorlaul avevano ­preparali I lumi accesi 
alla Madonna ; o candele avevano poste lutte iu giro alla lapide, mo­
nuiracnlo glorioso e santìssimo della cacciata dei tedeschi. Qui gii cv­
vim raddoppiarono ; e parvo che I Genovesi senllssero d'ossero lul­
taltavia un popolo forte; . . . 

Al grido di viva Pio IX, Carlo Alberto, l'Indi pendenza, fu ag­
giunto il grido viva il Balillat quel fanciullo che M primo cominciò 
la ballaglta contro gli austriaci, grido che veniva ripetuto per tutte 
le vlodi Genova adiacenti. Via via che la folla sfilava, piegava ognuno 
il ginocchio sulla lapide: e quei veramente del ceto popolano, la ba­
ciavano, pieni di una concilazloiie che tiene del meraviglioso. Non 
par credibile, cerne dopo cento unni di così grandi e varie vicende, Il 
popolo (leuoyese vivamente conservi la memoria della sua vittoria 
sugli austriaci 1 

Da l'orlorla la folla avviandosi per via Giulia verso li teatro Carlo 
Felice, trovò la truppa stranzlala sulla piazza, che si schierava Iu 
cotonila per disperderla; avanzandosi a passo lento,.senza bensì es­
sore In aspetto mtnaccioso. Lo slesso fu fatto dagli altri corpi di trup­
pa sui vari! punti della città, e le vie in tal modo furono senza molta 
laillca sgombrate. 

— 11 sellcmbìc. Quest'oggi, sin dalla manina, venne pubblicato 
tal sindaci della città, una notlfiea/toue per (uvUure'i cittadini a man­
ienersi nella Irauquillilà o nella pace. 

RUGNO DELLE DUE SICILIE 
, ^ 

lu Messina la straordinaria quantità di truppe sopravvenute da 
Napoli avea fallo decidere gl'insorgenti ad allontanarsene per liloi­

iijirvì ad epoca più matura, od erano andati in Melano ove riuscì­

ULDIO a cagione (lei.piccolo.immero del soldati ad Impossessarsi del posii 
.irmnli, e ad eccitare la popolazione ad armarsi. Ciò ottenuto si sono 
ripiegali netl'ìnlurno dell'Isola, passando per lutti quei Paesi, e fa­

cendoli armare, sicché principia ad essere pericoloso, o almeno sca­

broso per le milizie il potersi internare, dovendo baltersi ad ogni 
casa, qualora gli eccitamenti fallivi nascere persistano bene. Epperò 
vi si spera molto. 

SI dice il capo essere un tale di Antonio Mlloro. In generale vicn 
confermato per una trentina circa il numero do morti; ma quello 
del saldali non si conosce, perdio hanno con ogni cure nascosto 1 ca­

davcil, e.l | feriti sono curati allo spedate militare d'onde non esco 
messuno. La Città ò pallugliala dalle truppe. 

In Messina non si fa altro che lodare il cqfagglo straordln'a­

irìe addimostralo da quella mano di genie, circa cento persone, che 
Ijaitevasi per le strade a pollo scoperto, e che essendo quasi Inlli buoni 
tiratori, dovevano fare gran male alle truppe, cui tirivano con la mira 
presa, e (licerlo ogni colpo non dovea fallire. In Messina si diceva 
che anche quelli che crunsi impadroniti di Roggio, avendo ricevuto 
14 colpi di cannone a rallragliu da quattro battelli a vapore, che si 

■ ^ 

sditóràroHo avanti la marina, doverono ritirarsi, e lasciare la Città. 
l'ero sono assai più numerosi del Messinesi, perchè sembra abbiano 
trovato eco nella Popolazione, ed inlernaltsl anco loro hanno percorso 
lutti | Paesi circonvicini ecciiandoli ad armarsi. Anzi il numero ò 
da quella parlo cosi esteso che ora le truppe sbarcano in diversi punti 
della Calabria, ma non s'internano, forse per paura di trovarsi Im­

bloccati nello montagne e boschi, o forse per paura di trovarvi una 
forte resistenza, Fatto sta che dal contesto delle parole di quella gente 
si scorgo essere abbastanza contenu, ad onta dello perdile sofferte e in 
presenza di tante truppe, per una gran fiducia di cui sono animati, 

In Napoli fi di IO erano pronti alla vela duo fregale con truppe, 
ed un Vaporo era nscllo rimorchiando due Paranselle aventi a bordo 
dalle milizie, che perciò dovrebbero sbarcare In posti di poco fondo. 
Non se no conosce 11 destino, ma si suppone Calabria o Sicilia. 

In Napoli hanno avuto luogo altri arresti: sicché, sì diceva, es­

sercene per cose polUiche, tra Napoli, e Sicilia circa un mlgllajo In 
carcere. Pare che 11 Ministro Del Carrello abbia anch'egli principialo 
a temere, ed aspiri a farsi un nome popolare, giacché ha fatto spar­

gere da pertullo [ Napoli ) la voce ehe egli iirsìemo al Ministro dello 
finanze Perrli abbiado rappresentalo al Re la necosallà di venire a 

riformavo me il fto ftvesBè rispoitò.*; prima M! devono la­

gì la re li collo », Dal più si crede up a novellelta sparsa od arte ec. il 
re^menlo però e all' eslroma. ­

, In quanto a Palermo è verissimo lo icoppio (tncmdlo)della Potoe­

riera di quel Castello, ma non paro aver prodotto al Castello elosso 
alcun guaito. 

F il eovernó avea fallò pubblicare etto I* incendio della Polveriera 
ora opera del caso {accideriio ), e che la perdila di tutta ■ la polvere 
non era un gran malo. li rovescio della medaglia Meo che *& ">>"& 
non fu portala con tanta arie quanto abbisognava, e che frattanto si 
cónta turila pólvere di meno In mano al nemici. Infalll come volete 
apiegare l'iH'rèsìo immòdialo di rtìliiltó o di aitrl Paesani se fu opdra 
della faialllà? . . . . v ■ ­ ' . " " 

DI Trapani Uplla si diceva In Ntipòtf. ^ 
In Sicilia <d lagnano della nostra laclturnltà, perchè, si vede, che 

non giungono loro le nodtre ietiofo. " 

f*.VX*-

ì * 
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NOTIZIE ESTERE 
­ ALGERIA 

lì pacchetto Phîtippe~AuQme partito d' Algeria H 3 seltembrOf en­
trava nel porto di Marsiglia portando la notizia che un corriere ve­
nuto pervia di terra dal Marocco a o min zia* a che Abd­el­Kader avea 
fatto, un movimento sopra taza, ove era entrato con una porzione 
delle sue truppe. 

Accolto favorevólmenlo da quella popolazione, Ricrede ebel'Emi­
ro si disponga ad attaccare con maggiore attivila 1* imperatore del 
Marocco. 

t giornali di Algeri, nel dare questa notlcla, si dilungano a esa­
minare 10 evoniualilà del possessi francesi in Affrica nel caso che 
l'Emiro divenisse sovrano del Marocco. Le Semaphore 

INGHILTERRA 
— Lo notizie dell' India ricevuto per l'ultimo pacchello, sono ras­

sicuranti, e prometlono che possa conservarsi la pace, o la franquiUllà 
In qnelle contrade. Pare bensì che gli spiriti vi siano alquanlo agitati; 
essendo opinione dell' universale, che grandi falli abbiano ad aver luo* 
go, perpnrle dògli Inglesi, nella China. Globo 

\ ■ ■ 

­ Le elezióni sono compilote, colla notizia arrivata ti Londra del­
J'elozione del slg. Anderson, olol'lo dal coiioglo elettorale di Orfeney. il 
gabinotlò Russell, ha una for le maggiorità nel Parlamento; segnnta­
menleporclò chp sì spelli alta quéslione estera. Sei! risultalo delie 
nomine alla Ciamefa del Comuni, valso a fare stare a ségno Donna Ma­
ria della Gloria, a vincere la sua leslardfqjginc, ad allutare le sue più 
forti simpatie, costringendola a cambiare 11 Ministero, noi slam d'avvi­
so, cheque! risultaio valga puro ad indur senno nel cervello di chi, pu­
re l'abbia smarrito. 

■ . 

Lo slato politico dell' Irlanda, va ognora più complicandosi, e al­
Panltea associazione della Revoca, ne venne aggiunta una nuova : 

V associazione dei confederati; tendente a Indirizzare l'opinione e dar 
favot­o ad un progetto di un sistema federativo delle provincie tra loro. 
S'accostarono recentemente a quel nuovo parlilo Lord Wallscourt, 
pari Irlandese; e il sig. Clilsholm Ansley, eminente avvocato Inglese, 
membro del Parlamento. Globe 

iatANÒx 
Il tifo mena grandi stragi in Irlanda. Dopo che la fame ha este­

nuati 1 corpi, la febbre soprogglunge a spegnerli; spargendo la deso­
e disertando II paese. I giornali ingleslpresentano un quadro dello stato 
della popolazione di Dublino, che fa raccapriccio. Se ciò avviene 
nella ciltà capitale, dove risiede il centro dell' azione governativa, si 
può a ragióne supporrò che nello provincie vi si trovino le popolaxionl 
In uno stato più miserevole. 

SPAGNA 
Madrid 1 settembre « La Caccia d'oggi contiene le dimissioni 

del ministri Paeheco, Vahamonde, Mazzarodo, Benavtdes e Pastor­Diaz, 
e lo nomine nel posto di essi del signori : maresciallo di campo don 
Ferdinando Fernandez­de­Cordova a ministro della guerra; don Pa­
trizio do la Escosura, deputalo, a ministro dell' Interno (oo&ernadon 
delreino); maresciallo di campo dòn Anto/ilo Ros­de­OIano, deputato 
a minlslro del Commercio,, Istruzione e opere pubbliche ; e don An­
ton io CabalJero, a minlslro (inlarinameqie)degli aftarl esteri (de eslado) 
Rimangono ministri delle finanze (hacUnda ) 4 detta marina t signori 
Salamanca oSoIelo,­ e dicesi che un corrlôro straordinario ò stato 
spedito In traccia del signor Garcia Goyena per conferirgli II mini­
stero di Grazia e di Giustizia. 

PORTOGALtO 
Il Diario do Gouerno del 23 contiene l decreti pel quallla regina ac­

cetta Sa dimissiono do'suol ministri,e nomina per sostituirli: 
I signori : Acévedo, Mollo e Carvalho ministri degli affari del regno; 
Fernandez do Silva Ferrao, degli affari ecclesiastici e della giustizia; 
II brigadiere barone di Nostra Signora della Luz, degli alTarl esteri: 
Franzini delle finanze ; 
De Fontes Pereira di Mello, della marina e d* ollrcmaro ; 
Il brigadiere baron d» Almofalla, della guerra. 

Internat, de Bay. 
IMPERO AUSTRIACO 

Leggiamo nel Corrispondente d?Norimberga del 28 agosto, che II 
redi Prussia avrà una conferenza n Ischi coli'Imperatore d'Austria 
eco! principe di Mottornlch. Il re e la regina di Prussia sono aspet­
tati Il 18 settembre sulle rive del Reno. . Gaz. di Genova 

i 

SI legge nel Cnns/iluiionncl quanto segue : 
« Un corrispondente del Times adoperovasl, son due giorni, a 

persuadere II governo Inglese di Intervenire In Italia a favore del 
Pontefice. Oggi 1' Union Monarchique annunzia formalmente che li 
gabinetto Xlritlanico ha mandato allo Isolo Ionio l'ordino di al­
lestire una spedizione per 1' Italia; due reggimenti sarebbero in­
dilatamento trasportati ad Ancona. Lord Palmerslon avrebbe dato 
avviso di questa risoluzione al Governo di Vienna. Non ostante que­
sta specie di coincidenza e la polemica Impegnatasi fra I giornali 
Inglesi sull'Invio di un ambasciatore Brlllanlco a Roma, è sulla pos­
sibilità di un Intervento, noi non crediamo che queste nuove siano 
fondale, w 

AI dire del Constilutiomel II* governo francese avrehôe oggi va­
ghezza di far prova che 11 concorlo europeo è ristabilito, e Inlen­
derobbe che si Intavolassero conferenze a Londra In proposilo dello 
cose dell' Italia. Sarebbe questo un mozzo di mostrarsi a un dipresso 
riconciliato coli'Inghilterra pur propendendo verso la politica del­
l'Auslrla. Colle transazioni che potevano emergere da un tal con­
gresso, nel quale, dice il foglio, Austria, Russia e Francia avrebbero 
polulo In corti casi, far la maggioranza, Il Papa sarebbe slato arre­
stato nella sua carriera liberalo, e l'Italia avrebbe perduto della sua 
indipendenza e de' suol dirltli, 

Senonchô aorvennero difflcollà. In primo luogo il Papa, nonOilotrtó 
l'Insisterò dell' ambasciatore francese, non trovò ammlsslbilo la­mag­
gioranza delle potenze europee, come deipari gli parve sospetta la 
preselle alleanza della Frauda coli'Austria; in secondo luogo, ti go­
vernò Inglese, nonostante l'Insistere del duca di Broglio, ricuso for­
maimenloi queste proposte di conferenze da tenersi a Londra,, dova, 
giusta 11 tema del Sig. Gulzot, si sarebbe potuto dlbatlore od un tempo 
la.questione Svizzera e la^nuestlone llatlana. E hi ragione che deter­
minò 1 ministri inglesi e respingere II progetto, essi non l'hanno» di­
ceal celata ( sì è perché II governo francese e In balla dell' Austria; da 
questo rifiuto è nato II risentimento del governo francese contro del 
Papa e del Inghilterra; risentimento che traspare dall'articolo dèi 
Jourìialdes Débats che 11 .CokitUlionnèl prende a commentare. 

Gaz, di Gonputt 
i . • . 

1 ' " . i 

~ 81 legge nell' tfnfónmonarchique. 
Sléertìò di muovere qualche dubbio sulla nollila che abbiamo dato 

di una Intervenzione inglese in Italia. Posâfàmo assicurare che non 
abbiamo parlato mossi da semplici congetturo o dà voel vaghe. Man­
teniamo dunque la notizia quale l'abbiamo pubblicata. 

SÌ pretende, dice la Patrio, che II consiglio che ebbe luogo avaft* 
(' Ieri, e al quale assisteva II Re, avrebbe deciso di spedire una squa­
dra In Italia, noi caso In cui gli austriaci ricusassero di sgombrar 
Ferrara. Si soggiunge che gli inglesi non si sieno limitati a una sem­
plice minàccia e che la loro flotta è già in cammipo por le coste dell'I­
talia. 

■ ■ ^ 

L 
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— Scrivono da Vienna II 24 agosto alla Gazzetta W Augusta : ' 
« Il conte di Fiquelmont, ministro di Stato, è partilo la nolle scorsa 

per Venezia e Milano. S. E. prolungherà II suo soggiorno in Italia, per­
choir vice­re consulterà queslo uomo distato illuminalOj per la dtre­
alonedegll affarj del regno Lombardo Veneto. », Dèbast 

r 
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II governo d'Austria pubblicò le sue risoluzioni concerqenll gli 
stati Boemi. Lo proposizioni dei medesimi vengono respinte tutte. E se 
già riflulat­ono al governo la somma di 30,000 fiorini, l'Imperato^ 
re sta fermo a dimandarla e a volerla: dacché gii stati per duo anni 
successivi gli avevano approvato quella medesima somma. 

« ■ ■ " Gaz. de* France 
i ■ -

TURCHIA 
La differenza turco­greca non s'accomoda. È tempo che si dica 

finalmente alla stampa dell'Europa it vero motivo che avvelena que­
st'affare. il quale verte sopra un semplice punto d'onore, cioè delle 
scuso al signor Mussurus, ministro delia Turchia ad Atene. 

Durante la rivoluzione Greca, gli Elioni che riguardano Gostantl­
poll siccome una delle loro più legittime pertinenze, avevano orga­
nizzato al Fanar, quartiere superlnllvamcnto greco una heleria. Era 
questa un' associazione polttica avente per Iscopo d* impadronirsi 
dèlia città, chiamando, in undnlo giorno, (ulti IGreci di CoslatUlnopoli 
allo armi. Uno dei più astuti Fanartotl rivelò II complotto. La Sublime 
Porta gliene seppe Infinito grado, e gli decretò a titolo di principato 
un*,Isola nell' Arcipelago. Ma sfortunatamento egli si valso della sua 
influenza per faro del itepotlsmo: egli fece nominare, nel 1840, suo 
genero inviato alla Corte del Re Ottone. 

Tutti 1 capitani di Cleftl, tulli quei propugnatori dell* Indipendenza 
che popolavano la Corte di S. M. Ellenica, non dovevano vedervi con 
plocere colui che aveva fallo decapitare molti palrloltl dlCoslantinor 
poli; nesusiegui una quantità di cattivi proçodlmenU» elio finalmente 
resero necessaria la partenza del signor Mussurus. 

Ed é precisamente questo medesimo personaggio cui vuoisi che il 
slg. Collelll faccia delle scuse. , 

fi sig. Colletti voleva guadagnar tempo per vedere il risullato delle 
elezioni. Nella sua qualità di Greco, egli si sovvenne degli spedienli 
del suo avo Temistocle in slmili circostanze. Inviò dunque a consonare 
l'oracolo per temporeggiare. La sua Delfi fu Vienna, e la sua Pitia fu 
Molternìcli. 

Le elezioni essendosi trovatesi complelamenle collettisto che non 
vi avrà ombra di opposizione nelle Camere greche, egli ebbe ricorso 
all'arte del sofisti per Interpretare le parole sibilline dell'oracolo e si 
dispenza da far delle scuse, G. de Francfort 

SULLA COSTRUZIONE DELLA BARRIERA ALLA 
PORTA AL PRATO 

Firenze proclamata a ragione l'Atene delle Arti, ha diritto di mo­
strare al forestiero che la visita, che non a torlo ebbe ed Oia un tal 
vanto, onde che le nuove fabbriche che sono specialmente costrui­
bili dalla Comune debbono avere l'impronta non solo del buon senso 
Toscano, ma ancora del gusto grandioso e severo dei nostri padri. 
La porla a barriera per la strada ferrala Livornese, perchò opera 
della Comune, non deve comparire meschina in confronto de' fabbri­
cati di essa slrada Leopolda costruiti da parlicoiari speculatori. 

E per amoro del vero conviene alleslare, che laïporla a Barriera 
Immaginata dall'archilctto Falcinl presenta quell'economia che non 
sprecali! un male inteso fasto architettonico le ricchezze della Nazione, 
monlred'altronde riescosodisfacienlo al decoro della Capitalo della 
Toscana, e di più presenta ogni deslderabil convenieuza, offrendo 
amplio sfogo al concorso dei passeggieri della via ferrala, della stra­
de maestra delle Cascine. 

Ma per quanto corre voce, la felice idea già ridotta a studiato 
progctlo, sta poi­ rimanere priva di effetto, por essere slato roferlto 
che una postierla da aprirsi di fronte alla via della scaia, può con 
un terzo della spesa occorrcnlo per la Barriera sopperire alle urgen­
zo del momento. 

A noi sembra, che la nuova completa allivaziono di un 9ervlzìo 
di porla Civica, corrisponda al frutto di un vistoso capllale; che questo 
capitale unito alla spesa di costruzione della porta stessa da eseguirsi di 
fronte alla vìa della scala formi un lolale che molto non può allonfanarsl 
dal costo della nuova Barriera non che del maggior servizio perma­
nente che può richiedere, e che In sostanza, por un economia più ap­
paronle che reale,* la nostra bella Firenze perderebbe un'ornatnonlo 
veramenle caratteristico, qnale si addice come compimento di una 
strada ferrala, e rimarrebbe pure priva di una comodità che pièna­
meulo sodisfa al bisogni dell' afiluenza del transito. 

Dietro questi esami ci sembra che sarebbe ottimo dlvisamento 
quello di aprire provvisoriamente rimpetlo uila via della Scala una 
semplice cancellala con edilizi provvisori!, perdio In seguito diverrà 
inevitabile la costruzione della porta a Barriera, doHu quale come di­
cesi, Il semplice prlnfelpio^flnanziero ha in questo momonlo sconsi­
gliala l'esecuzione; perlochò ben chiaro, addimoslrasi che la misura 
dell'aprlmenlo di una porla permanente sarebbe indecorosa e iusuffl­
cienle alto scopo da doversi in seguito tornare al primo progetto, perdio 
bisogna che sempre in uu opera pubblica siano uniti il decoro na~ 
zionalee la pubblica uiiliià, 
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\.* 'Mïi'&mivmiiWt DI POLIZIA WANA E I ÌMAÌÈ 

h ì . h . 
i,a fsiïtuaiiofto (iòlia pòll/la urbana o ruMo Importa dirotiamente 

■:■■•■'#"somttiiiWiehU afin saiiite e alla niorolb ■piitbll'eri è ni docoïo del 
patt.Èatîidala til magistrato ftuinclpiileî ma i provvedimenti che 
questi adotta, fossero hhcò in oynl loro parte compiuti, Imo pocogio* 
vdrcBbeip ìlohza che vi cotrlspoOdésso lo zelo dei citladlnl. Sicché 
indicando ihconveniònli e difetti, cspoiieiido reclami, proponendo mi­
clIoratbeftU, ci rivolgiamo non taìrtb aìpvesldi del Mtìnidplo quanto 
njcittàdini, perchè Ira quello e questi deve essere sollecito e costante 
gara di statuire saviamonte, e di ossèVvare esattamente le coso sto^ 
luitò pet comuu bene. Ristringiamoci oggi a parlare della Polizia ur­
bana per la Capitale. Molto cose faranno e proposilo pei bisogno dello 

, altre città, ò serviranno di preparativo a ciò che dlremóin seguilo sulla 
Polizia rurale. 

Lo principali discipline di Polizia per la neltezzo della strade, 
ptttzzo» Vicoli e mercati di Frenate possono trovarsi nella Notificazione 
dèi Presidente del Buon Governo del 14 settembre 1830, e ammettono 
il pHnctpio della libertà per ciò che riguarda 1* industria degli spaz­
zaturai. 
' Le eondfztoni amministrative dei Muitlaolplo per questo pubblico 

servìzio possono vedersi nella NoIIficozloné del.Gonfalonièae del 23 
luglio 1836, ' 

Le soprannunzlaie discipline di Polizia pcrmetlono agli abitanti 
di asportare dalie case sulle strade nelle ore della notte le raalerle non 
putrido, lasciano a chiunque Ubera'l'industria di raccogliere lo dette 
materie In qualsivoglia tempo, ed obbligano la Comunità a far ìrospor* 
tare a sue spese al pubblici scarichi extraurbani t cementi di fabbrica 
quando noi? arrivano a formare una carrellala. 

La Comunità di Firenze suòle affidare per contratto a termine più 
omeno lungo il servizio della neltezza della città a un appaltatore; o, 
ci duole (1 dirlo, vi si. conprende anche il Iiasporlo del cadaveri al 
Composante di Firenze. 

N,0 12 carrettoni^ 36 uomini sono destinati a purgare la città 
dalle immondizie: e nell' appallo che fu concluso per nove anni in­
cominciando dai 1. gennajo 1837, queslo servizio di soli dodici car­
rettoni costava alla comunità 20000 lire circa. 

Ognun vede che queste discipline equestl modi comunque costosi 
non danno Idea di un sistema ben combinato e compiuto di polizia 
urbana; e noi potremmo in questa parte desiderare che la nostra 
città avesse almeno I provvedlmenU che sono In vigore a Milano e a 
Napoli. Trenlasel spàzzinr e dodici carrettoni sono pochi al servizio di 
una città vasta e popolosa come la nostra. 

LI spazzaturai non suppliscono al dlfetlo, perchè lasciano tutte 
quelle materie che non sono buone a far concime. I ctlttadin! in ge­
nerale dal cani» loro non provvedono alla pulizia della strada, perchè 
essendovi 1 pubblici spazzini non si danno cura di fare spazzare davanti 
ai|c respetlive case; perchè molli non si, fanno, scrupolo d'Infrangere 
anco le poche discipline che abbiamo;né il pudore, nò il pensiero 
della salute pubblica bastano «far cessare la vituperevole usanza che 
ognuno capirà sotto questa sfilata di punlollnl . . 

Quinci è che noi con un pavlmcuto di pietra ammirato da lutti, con 
piazze e strade ornale di splendidi monumenti, slamo tacciati di sozzezza 
e di nôgltgenza, perchè io nostre vie sono lorde di ogn' immondizia, 
coperto di fango a'tempi umidi, piene di polvere agli asciutll: e ab­
biamo Il danno e la vergogna, perchò ogglmai gli ouesll padri dì fa­
miglfa non possono condurre fuori i figliuoli senza temere per la loro 
verecondia, perchè respiriamo esalazioni felide, e gli occhi rimangono 
offesi dalla polvere e le vesti imbranato e logorale dalla fanghiglia. 

Sarebbq questa invero una soleiine*'mentita allanoslra civiltà, se 
ogni cittadino bene educalo non ne facesse continuo lamento, ose non 
fosse quind' innanzi meglio provveduto a siffatto servizio pùbblico. 

Inoltre i vicoli, spvrabboodauti nel centro della Ciltà dove fanno 
capo nelle strade e nelle piazzo più frequentale, sono, ricettacoli d'o­
gni immondezza, e massime nella stagione estiva divengono, perico­
loso fomite d'aore viziato, e In ogni stagione sono sconcezza al bollo 
delia Clllà, offesa al costume e al decoro dei cllladinl. Il mercato prln­

pipale me altìrayersa irr croce il bèi mezfco dì Firenze» ò sempre una 
cloaca massima, né può essere allrimenli, perchè quasi ogni cosa vi 
manca che all'uso, al bisogni, alta nettezza d'un mercato ricfiiedesl; 
e la libera industria dei rivenditori di commestibili che converte in 
mercato ogni strada, semina e lasciti per tutto t rifiuti che dai pòchi 
spazzini non possono essere subito tolti (Il ine/./o, e che accrescono 
cosi li sudiciume e II pulridume. Trova usi poi presso quasi tutto lo 
porte urbane, n non di rado noi punii pili centrali i tuguri dei poveri 
devo mancano modi e póssibilffà di curaro la nettezza interna éiì e­» 
slorna; dove per la negligenza o per la Impotenza del proprletarj di 
quelle squallide e semidlmlo (Umore, 1 fondamenti e t terreni sono 
Veri letamài, por mantonoro ed accrescere, «ouou generare, Io mollo 
malattie dte tormentano, snorvanp q deturpano ti popolo minuto; Uovo 
scarseggiano o mancano affa Ilo buono acque potabili e pubbliche fónti 
e lavatoi, comodi utilissimi e necessari alla sanità e alla nettezza della 
moltitudine povera o agglomerata. Quasi nel centro della Gittate non 
molto lungi dal mercato principale e do quello mandarlo.detto dt ». 
Plorino ò posto 1' Ardspeiialo; In molle Chiese è tuttavia, tollerala la 
tumulazione dei defuull' perché ci manca un sepolcreto, ove sia con­
cesso all'amor del congiunti, alla venerazione pei cittadini ragguar­
devoli, o allo sfogo delle terrone ambizioni, assegnar luogo distinto 
alle nostre spoglie morirti; l'Arno che attraversa Firenze, ullorchù 
non trabocca a guisa di umlsuralo e furioso tor venie, è sempro povero 
d'acqua, e la priva di quél beuefhj che i fiumi Vogliono ai recare alle 
cilla cou la copia e col molo delle acque, e la molesta In estale con 
fetide esalazioni, divenendo qua e là poco meno che putrido stagno; 
e se questo fosse lieve dannò, li suo lotto, poco lungi dallo case, presso 
la torre detta della sardignS, è dalùugo lonipo destinato a sotterrarvi 
1 carcami dei quadrupedi, e Tarla si è ammorbata spesso per grande 
spazio all'Intorno, con Insoffribile fastidio e pericolo dulia popolazione 
vicina. 

Per questi e tinti olir! meno osiorvall inconvenienti che più per­
niciosi divengono por le città collocale In pianura e recinte di colline, 
la nostra, sebbene abbia vago ornamento e gentil nome dal fiori, e 
Invidiata sorga tra gli àmcnlsslmi gioghi di Fiesole odi Bellosguardo, 
potrebbe tuttavia paragonarsi a un giardino che tra le piante più pre­
giate accogliesse anco 1 più sozzi e pestiferi letamai; ne à da maravi­
gliare che il minuto popolo soprattutio sia sconcio e malsano, e che 
raro vi alligni e vi prosperi il fioro detta sanità, della bellezza, della 
vigoria; nò sarà mai soverchio invocare provvedimenti efficaci che a 
sì gravi danni riparino 

Moi vorremmo dunque che una scolla di cittadini fosse deputata a 
statuire buoni ordinamenti di polizia urbana e a vigilarli, facendo 
parie del magistrato municipale; e i medici, gì' ingegneri, 1 negoziami 
soprattutto dovrebbero entrare in quesla deputazione. 

Ma inlanto che si possono formare e maturare progetti,, i quali 
richiudono sempre mollo tempo, conviene provvedere a ciò che è fat­
tibile presto e facilmente. 

Gioverà quindi modificare e migliorare subito II sistema attuale, 
onde gli abitanti cooperino più che ora non fauno alla nettezza del la 
ci ita; onde mantenendo libera 1* induslrla degli spazzaturai quesla non 
serva solo al loro guadagno ma concorra anco a togliere di niezzo o­
gni genere d'immondezza, onde il servizio fatto a spese della Comu­
nità sia migliore, più vigilato, e meno gravoso al suo erario. 

Osserviamo prima che anche a Milano! raccogltlorldellalmmon­
detze per farne concime sono Uberi nella loro Industria, ma non pos­
sono esercitarla che nella nolle e nello primo ore della mattina per 
non fare sconcio ed Ingombro quando le vie sono più frequentate; cho 
a Milano e a Napoli è anco violalo dallo 9 della mattina fino alle 24 
dellaaura H semplice transito o.lrasportodeì Ielamt;cheivi 11 gotto delle 
materie dallo case è vlplato sldl giorno cho di notto, o gli abitanti 
sono obbligali a fare spazzare e lavare,ogni mattina a buon'ora II 
pubblico suolo davanti alle Idrocase; cho in nlun luogo s'usa dì far 
trasportar a calico della comunità l cementi delle fabbriche, lasciando 
ciò a cura e a spese del proprletarj delle case per qualunque siasi 
benché piccola quantità di dello molerle. 

Sull'esempio adunque di Napoli e di Milano dovrebbesl vietareaffat­

to, anche nelle oro noliurno, Il getto e il deposito dello ìfomondlfclo delig 
cairn ne]le8lrade;ei:Ti0 6pa7.7.ln(M'o)nuiillatlvo dovrebbe duo volle il Blor­
nn, di prima mattina o di prima sera, girar la strada pei1 riceverti lo 
Rpn«zaluro„, annunziando il suo passaggio con uno cnmpanpllftàppeaft; 
al polio della bosllalehe conduce lì pairetlone.dovrebbe ppl èsser lecito 
al cittadini di far trasportare fuor, di città, nei modo cho più loro pia­
ceisc, le materie farllllzzanti, ma solo nolla notte o la mattina presin, 
e con carrette costruì le o caricalo In guisa che II suolo non rimangii 
Imbrattato per questo transito. 

Gli abitanti dovrebbero essere obbligali a fare annaffiare o spaz­
zare ogni mattina davanti olle loro case lino a una distanza prescrltla 
noi regolamento, Il quale conterrà anco lo discipline tuteluntl la «leu­
rezza pùbblica pei casi dì caduta e di congelazione dì nevt. 

li trasporto del cementi di fabbriche al depositi stabiliti sarahhe 
a carico esclusivo del proprletarj per qualunque siasi benché plccuU 
quantilàdlmalorle.­ ' 

Verrebbe vietato agli spazzaturai di raccoglierò lo Immomitzie, s % 
chiunque altro dì far trasportare o transitare concimi nello ore diurne. 

Perchè poi sia manlenula la nettezza nel giorno con tuUeque|ied|< 
llgenzeedlsclpllneclie tanto Importano,dovrebbe lacomuiiitàarrolarcn 
séelta un buon numerodei medesimi apazzaiural,dando loro una diseretn 
remunerazione, e sottoponendoli, quando sono a suo esclusivo servi­
gio, a rigoroso regplamento. Dovrebbero allora In quello strade o por­
zioni di città a ciascheduno assegnate, raccoglierò ed ospwlaro qualun­
que materia bonchò senza valóre fertlllzzaute: spazzare con diligenza; 
1 vicoli e qualunque altro luogo­, aver carrettoni ben costruiti, decenti 
e uniformi, un numero di ruolo, la campanella per annunziare II torà 
passaggio ce; essere sotto la dlpendonza oja vigilanza di persone de­
putato a fare ossei'vare I regolamenti IstHUM dal municipio; preslam 
lliero servigio in casi straordinari, corno dt caduta di novi; d'Inonda­
zioni con una1 recognlgione proporzionata. 

Quegli semplici e facili provvedimenti che richiedono la vigilan­
za di nna deputazione, l'aumento del carrettoni 6 degli uomini, non 
sono conciliabili con un appalto a tempo lungo dal quale la Comunità 
si troverebbe vincolata; non richiedono grave dispendio; né innovazb 
ni tmbarazzanll. ■ 

Noi sappiamo Inoltre che 11 March. Rouuccìnl, stato glàbenOmerllo 
Gonfaloniere della clllà di Firenze, gli aveva più compiutamente pro­
posi!, dimostrandone la utilità somma, e corredandoli del calcoli 
necessari. 

CI sembra dunque di ristringerci nel limiti della dlecretezza e doli» 
posslbllllà, se chiediamo che per ora stano subito adotiail quelli, polen­
do ognuno essere faci I men lo persuaso ehe, per quanto non costitulscu­
no una totale riforma do! servizio di polizia urbana, pur saranno di 
sommo vantaggio alla salute pubblica, e diminuiranno molti luconvo­
nienti che urge di togliere. 

Ad altro tempo, ma non lontano, torneremo sulle più gravi pro­
poste che riguardano la costruzione di un pubblico mercato che sia 
degno della clllà di Firenze; la inconvenienza di lasciare nel contro ili 
essa l'arcispedale; la arozione di un cimitero distinto da quello del pu­
veri; Il rendere più decoroso il li­asporto dei cadaveri dalla stanza mor­
tuaria al camposanlo di Tresplano; l'apertura dello latrine pubbliche 
onde togliere la già deplorala vltuporovoilssima Indecenza; la sclelta 
di un locale più appartato per sotterrarvi i carcami delle bestie; l'Intro­
duzione di maggior copia d'acquo potabili, e la costruzione di pubblichi) 
fontane: I) provvedere alla nettezza, alla solidità e alla salubrità delle 
dimoro del popolo minuto, In specie nel così delti Camaldoli, nel fon­
dacci. nel sobborghi ec; Il reprimere, senza, faro ootacolo alla libertà 
d'industria, gli abusi a cui essa dà luogo pei. rivenditori ambulanti 
che Ingombrano, o. insozzano le strado e importunano con le grida, a 
talora offendono la morale con espressioni sconcissime., 

. Nemìnemi quesle sono lutto proposto nuovefiC ognun sacheosf­
slono progetti meritevoli d' ogni considerazione. Ma non sarà mal 
Inopportuno far voli perchè vengano tolti gl'Indugi, o aiudlare gli 
ostacoli che si oppongono, per vedere qual valore abbiano, o Indicarti 
gli espedienti più elìcaci e più economici che saranno alti a remo­
»eili. 

DEI 

NAPOLETANI E SARD 

non è già le Parole di un Credente del La Mennè* come si 
suppone dai più", ma di un insigne e sommo letterato dello 
Stato Romano, ehe stanco .di sua vita mortale noo si cura più 
dèlie cose del Mondo angoscioso. 

Il volumetto contiene 125 pagine in 8.vo grande iu bella 
e nitida edizione al prezzo di PAOLI DUE, e lo credo molto 
utile anche per la gioventù veniente. 
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VESUVIO ­ CAPRI ­ ERCOLANÒ ­ MONGIBELLO 
E MARIA­CRISTINA 
Partenze da LIVORNO1 

Per GENOVA e M ARSI LIA i giorni ò, 1, 13, 17, 23, 
'27, d'ogni mese. 

Per CIVITAVECCHIA, NAPOLI, SICILIA e MALTA i 
giorni 5, 10, 15­, 20, 25, 30, d'ogni mese. 

SANTI BORGHI­RI F. e 0. 
Firenze — Piazza del Duomo N. 839. 

VA»©»! SJtftM 
LOMBARDO ­ CASTORE ­ VIRGILIO 

S. GIORGIO 
. Partenze da LIVORNO 

'Per GENOVA e MARSILIA i giorni 5 , 9 , 15^ 19, 25, 
29, d'ogni mese, 

Per CIVIT4VECCHIA e NAPOLI i giórni % 8,12, 18, 
22, 28, d'ogni mese. 

SALVATORE PALAU 
Il Pubblico sarà poi avvertito all'epoca d'ogni singola Par­

eon particolare Avviso secondo il praticato fin qui. 

L'altro Opuspqtetto da me pubblicato Domenica Scor­

rente intitolato ■ _, 
IL PRELUDIO AVVERATO 

IN S. S..P10 IX., 
esso pure è com posizioner di altro sommo letterato ecclesiastico 
di Roma, allusivo alle memorande gesta del Santo Padre» e vale 
sole 4 crazie in'bella e nitida edizione. 

Le due operette tutelate dalla proprietà Letteraria, si 
vendono dall'unico proprietario Leopoldo Bardotti alla sua Car­
toleria in BoreoKnissanti'N. 3937, ove si trova pure dei più 

B E I 

rgogm 
eccellente INCHIOSTRO. L'Editore 

NAPOLETANI E SARDI 
IL VESUVIO 

Reduce da Messina, Palermo, Napoli, Civitavecchia, gìuu­
g'erà nel porto di Livorno il 17 cortente, e,partirà lo stesso 
giorno a ore 12 meridiaUe peç Genova e Marsilia. 

S.BORGHERIF. e C. 
Firenw 14 settembre 1847. Piazza del Duomo N0 839 

PREZZI GOmiENTI DI DIVERSI GENERI 
Mariedl 14 Seilembn 1847. 

. «> \IW «M\ n smeo in Livorno 

Si cerca un giovine capace di riiftpelìare Piano­Forti, ac­

comodarli, metter copta» accordare ec. 
Dirigersi da Antonio e MichelangiotoDucei Piazzas. Gae­

tano in Firenze. 

GRANI nuovi gentili fini 
Detti mitìclilall 

GUAM ESTERI Polonia 
.^M^rlaupupll lepori # 

Salonicco 
Romelia teneri 
Meschigiie . 
Alessandria. 
Duri di Taganrock 

TINO di Pomino l.a qualìlà . 
Dello del Chianti la qualità « 27 
Dello del plano . . . « 2n 

;i 
«■2 

« 17 
« I S ­
SI IS ­

« 13 a 13­1/2 
« 12* Ija a 13 
< I 4 i j 2 a l 5 
« 28 

i 

\ 

il Sacco in Livorno 

CORSO DE'CAMBI— 14 SeUembre 1847. 

la soma *■* alla Botte 

ALEATICO . . , ­ « 
OLIO soprafflnefalloa freddi» « 

Dello buono . . • «■ 
Dello ordinario . . « 
Detto nuovo mediocre . *' 
Dotto Lavato pasta verde * 

CARNI — Vitella­ . . . « 
Delle di Uovo . . . « 
Agnelli di Latto. . ­ . « ,28 n 

SEVO colalo In Rotti l.a qualità « 42 ifì 
LARDO Slrutto in Vesslche . « 

il fiasco 

40 
4» 
20 
■SS 

1« Batik. dìL. 00 postò in cit, 

ti Barile di i,mn camp, 

le Libbre 100 
44 

SIG. DIRETTORE PREGIATISSIMO 
. ^Pnegpja di Lei gentilezza d'inserire nel di Lei Giornale 

iaWtfjiL^A in .schiarimento d'ognuno, die il Libro dame 
. ;>V^blWotn^w9ii giorni, PENSIERI DI UN CREDENTE, 
■ &­*.V;'­ .,;.■..• •■, ■'. •."...Ai ■■ —— 

■* ì ' "■'■- ■■ ■■ -'■^r: * \ 7 f 

FAVE d'Alessandria 
FAVE . ; . . 

Avena. . ­ ■ 
LUPINI d'Alessandria . 

Avena di Maremma. 
FIENO di l.a. qualità . 

Dello 2 qualità. 
PAGLIA . . 
SETA ali* alla . i 

Dotta a croce di Toscana 

il .Sacco 
mancano 

. « 47 
. " . « 8 : 
. . « s i / i 

. a 7871/1 

. « 3 2/3 \ 
.. « 2J/3 [le libbre 100 
. « 1172 ) 
. H IS a 14 1J3 1 

« 17 a 17 I P ( 

Piazze 
Amburgo 
Amsterdam 
Augusta 
Vienna 
Tries le 
tondra 
Parigi 
Lione 
Marsiglia 
Genova 
Livorno 
Milano 
Venezia 
Roma 
noiogna 
Ancona 
Napoli, 

V - i 

Scad, 
90 
1)0 
90 
30 
30 
90 
00 
00 
00 
30 
30 
30 
'Mi 
30 
30 
30 
30 

Corso 
83 7;8 
03 tji 
sosyo 
60 'àjì 
00 4;5 
49 3/8 
07 2̂ 3 
97 3J4 
07 fl/4 
u: 173 
90 Ì./2 
l o t m 
1011;3. 
104 273 
104 173 
105 7J8 
111 iJ4 

Corresponsione 
per 118 sold. Fir. . 

Delti 
per un Floritìo 
per uu Fiorino t 
per un Fiorino ' 
per 120 Ì./20 sol. P. 
.periitìdem 
pet* ' delti 
per delti 
per delti 
per 100 Lire 
per 10Ô L. auslr. 
per dello 
per 100 Francese. 
pei­100 detti 
por 100 delti 
per 118 soldi FIr. 

CORSO DELLE VALUTE 

ta Libbm 

- H 

Ï . 
' * ì 

.5 

ORO 
r 

Ruspone f . . L. 42 10 — 
Zecchino Fiorentino di' 

padella . . . „ 14 3 4 
Vezzo da 80 florini „ 133 0 8 
Doppia romana . » 20 6 8 
Zeech.Rom. nuovo » t 3 l 8 — 
Gregoriana da S Se.» 31 1» — 
Doppia di Genova „ 02 
Delta di Savoja . » 32 J3 4 
Detta di Parma , » 24 13 4 
Doblone di Spagna » 06 
Pozzelllna Detta . » ti 
Pezzo da20Francht„ 23 10 ­
Luigi . . . . . ,,27 3 4 

Doppia di Sicilia da 6 
Ducati. . , . 30 :i 4 

Onzada 3 Ducati. „ 1« 1 8 
Sovrana Inglese 0 Lira 

Sieiliiia , , . „ 30 6 8 
Della Austriaca . „ 40 13 4 
Zeccli. Imperiato 

Olandese . . „ 13 Ili — 
ARGENTO 

Taliarl di qualunquo 
specie di conv . „ 6 

Crociono 6 10 — 
Colonnato e Piastra Ro­

mana . . . . ,) 8 7— 
Pezzo da ti franchi „ B 17 8 
Scudo di Francia . „ 0 13 4 
Dello di Milano . . „ » 3 4 

G. BABD1 DIRETTORE AMMINISTRATIVO 

fa-^ ^J 


